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Intervista all’amministratore delegato Maurizio Chiarini

La sostenibilità aumenta
Il valore di Hera anche

di Dora Carapellese

Hera è un'azienda nata nel 2002
che ha a cuore il tema della so-
stenibilità. E' un'azienda giova-
ne formata da diverse altre real-
tà con diverse missioni, stili,
culture ecc… All’interno è stata
costituita un'unità operativa C-
SR (Corporate Social Responsa-
bility) con il compito di garan-
tire che i principi di responsa-
bilità sociale diventino sempre
più parte integrante della gestio-
ne aziendale. Questo non perché
fino ad ora l'azienda non abbia
fatto responsabilità sociale ma
perché c'è l'esigenza di struttu-
rare un'unità organizzativa che
sviluppi una precisa strategia.
Su questo tema abbiamo inter-
pellato Maurizio Chiarini
(nella foto), amministratore
delegato di Hera.
Che cos’è la responsabilità so-
ciale?
«Io credo che fare CSR sia un'im-
postazione che deve far parte di
una pianificazione strategica
dell'azienda, è una tematica che
va affrontata quotidianamente
in funzione di obiettivi futuri».
Perché?
«Secondo la mia esperienza ho
potuto verificare che molte a-
ziende si occupano di CSR solo
per una questione di immagine -
per carità va bene anche quella -
ma non è responsabilità sociale.
Per fare CSR ci sono strumenti
che vanno pensati, discussi im-
plementati e resi operativi nella
gestione dell'azienda. È quello
che vogliamo fare in Hera vo-
gliamo mettere ordine alle po-
litiche di sostenibilità fino ad o-
ra sviluppate e vogliamo che il
futuro segua questa linea di con-
dotta».
Cosa comporta una politica di
questo tipo?
«Adottare una politica di CSR
equivale a parlare di un approc-
cio multistakeholder, cioè quan-
do definisco la strategia dell'a-
zienda non lo devo fare solo in
funzione dello stakeholder (por-
tatori di interesse dell'azienda)
più importante come l'azionista,
ma prendo in considerazione
tutti coloro che hanno un inte-
resse per l'azienda: l'azionista,
gli enti locali, il cittadino, il for-

nitore ecc. Il mio quadro di ri-
ferimento cambia in modo si-
gnificativo e un approccio azien-
dale di questo tipo comporta del-
le scelte».
Vale a dire?
«Per esempio quando definisco
la missione - quel concentrato
sintetico di affermazioni di quel-
lo che è oggi l'azienda e di ciò che
vuole diventare - devo assolu-
tamente tener conto di tutto il
pubblico portatore di interesse
per l'azienda».
Che cosa c’è dietro la scelta di
una politica di sostenibilità?
«L'approccio sostenibile è quel-
lo che nel medio-lungo periodo
aumenta il valore dell'azienda.
Sono convinto che clienti più
soddisfatti, dipendenti più mo-
tivati, una collettività che rico-
nosce la posizione dell'impresa,
valorizzano le eccellenze dell'a-
zienda e aumentano il valore per
tutti».
La centralità della persona è
uno dei valori più ricorrenti
nel vostro bilancio. Mi chie-
do: può Hera fare sostenibi-

lità alla perso-
na, per esempio
diminuendo le
tariffe nei con-
fronti delle ca-
tegorie econo-
micamente più
deboli come stu-
denti, immigra-
ti, anziani…?
«Noi non possia-
mo fare una poli-
tica di assistenza
sociale perché
non è di nostra
competenza. E'
compito dell'ente
locale dare dei
contributi per
questo tipo di a-
gevolazioni. Esi-
ste un'authority
nazionale che
stabilisce le tarif-
fe sulla base dei

costi che noi rendicontiamo».
Sostenibilità per la collettivi-
tà: cosa state facendo?
«Fare il nostro mestiere facendo
politica di sostenibilità significa
prima di tutto avere un rapporto
di grande trasparenza con il cit-
tadino, secondo avere un livello
tariffario che sia il più basso pos-
sibile, terzo avere sistemi di im-
patto ambientali che siano tec-
nologicamente avanzati e anche
più costosi pur di avere un ri-
torno meno impattante possibi-
le per l'ambiente. Stiamo atti-
vando queste politiche dapper-
tutto sia nella realizzazione di
impianti di smaltimento, sia nel
processo di miglioramento degli
attuali impianti per un minor
impatto ambientale».
Trasparenza con il cittadino,
in quale modo?
«Attraverso Internet, campagne
istituzionali per esempio per la
raccolta differenziata, attraver-
so il call center, il bilancio di
sostenibilità, ecc… Esiste anche
una politica di coinvolgimento
dei cittadini sulle principali

scelte di investimento impattan-
ti dal punto di vista ambientale.
In un paio di casi nella realiz-
zazione di impianti inceneritori
abbiamo creato un Comitato
Consultivo formato dai membri
della comunità locale dove era
prevista la realizzazione dell'im-
pianto. A questo comitato par-
tecipano sia i cittadini che i rap-
presentanti istituzionali come il
Quartiere per esempio. L'obiet-
tivo del Comitato è seguire tutti i
processi dell'investimento in
tutte le sue fasi: progettuale, rea-
lizzazione dei lavori, nella fase
dei sistemi di monitoraggio e poi
nella definizione dei benefici
ambientali che l'azienda mette a
disposizione della comunità».
Quanto peso ha il parere del
comitato nella realizzazione
dell'impianto. Un parere con-
trario può evitare la costru-
zione di un inceneritore per
esempio?
«Non può essere decisivo per la
costruzione dell'impianto, per-
ché se abbiamo tutte le autoriz-
zazioni del caso, procediamo. Il
coinvolgimento della comunità
locale prevede che il cittadino
possa chiedere delle modifiche
dell'impianto, se questo arreca
meno danno all'ambiente. Noi
siamo disponibili a discuterne.
Oltre a questo tipo di parteci-
pazione, definiamo con il citta-
dino i benefici che può trarre in
cambio della costruzione del-
l'impianto in quel sito specifico.
Per esempio a Ferrara i benefici
che hanno avuto i cittadini dalla
costruzione di un inceneritore
sono stati diversi: la costruzione
di una nuova viabilità, realiz-
zazione di un bosco intorno al-
l'inceneritore e l'uso del teleri-
scaldamento a prezzi scontati».
Quale è il vantaggio del tele-
riscaldamento?
«A Ferrara abbiamo un giaci-
mento geotermico che unito al
calore dell'inceneritore ci ha
permesso di costruire un im-
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Ecco la mission aziendale
Tra gli obiettivi, entro il 2009 azzerare i rifiuti mandati in discarica
La mission di Hera è quella di
creare valore per gli stakehol-
der attraverso:
- la Conquista di una posizione
di mercato che valorizzi il pa-
trimonio di impianti, reti ed e-
sperienza nei settori core bu-
siness delle aziende che hanno
partecipato all'integrazione;
- l'incremento del valore del
Gruppo e la sua capacità com-
petitiva, cogliendo le opportu-
nità che si presenteranno con
la liberalizzazione dei merca-
ti;
- la Realizzazione del “sistema
Hera”, creando sinergie, otti-
mizzando le risorse in dotazio-
ne all'interno di un miglior rap-

porto costi-qualità e assicuran-
do ulteriori margini di crescita
e sviluppo;
- la coniugazione della capacità
di rispondere positivamente
alle aspettative del mercato
con l'obiettivo di fornire sem-
pre risposte adeguate ai biso-
gni dei consumatori-clienti,
garantendo la qualità, la con-
tinuità e la sicurezza dei ser-
vizi, il rispetto dell'ambiente e
un rapporto costante col ter-
ritorio;
- lo sviluppo delle attività core
business in territori limitrofi
all'area geografica di attuale ri-
ferimento, che presentino le
potenzialità per il consegui-

mento di economie di scala e di
sinergie di scopo in un orizzon-
te temporale di breve-medio
periodo.

Carta identità
Nome: Hera S.p.a.
Data e luogo di nascita: Bo -
logna 2002
Professione: distributore e
vendita gas; distributore e ven-
dita acqua; raccolta e smalti-
mento dei rifiuti e vendita e-
nergia elettrica
Dipendenti: 5.023
Fatturato: 1.588,8 milioni di
euro
Dove opera: Emilia-Romagna
Come si definisce: l'azienda
del territorio

pianto di riscaldamento unico
che riscalda tutto il quartiere. In
questo modo si elimina la cal-
daia che ognuno di noi ha in casa
a beneficio di un risparmio e-
conomico e una maggiore sicu-
rezza, perché la caldaia è siste-
maticamente monitorata».
Ci sono obiettivi importanti
che vi siete posti?
«Sotto il profilo della responsa-
bilità ambientale, ossia dell'at-
tenzione a circoscrivere l'impat-
to che le attività di un'azienda
possono avere sull'ambiente, è
significativo che il Gruppo Hera

si sia posto l'obiettivo di azze-
rare entro il 2009 il conferimento
in discarica di rifiuto, attraver-
so un sistema integrato incen-
trato sia sul recupero di materia
che di energia. Un obiettivo a
breve è migliorare la relazione
con il cliente, poichè un'indagi-
ne interna di soddisfazione del
cliente ha evidenziato, sul fron-
te qualità dei servizi offerti l'88
per cento dei clienti si è dichia-
rato soddisfatto, mentre sul
fronte relazione con il cliente e-
siste una criticità su cui dobbia-
mo lavorare».
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